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Sono fin ite le vacanze di Pasqua e Giul ia è tornata in cit tà. 
La nonna che sta in città dice che secondo lei nell’ isola che Giul ia ha visto 
quest ’estate non ci abita nessuno.
Tanto tempo fa nel faro c’era un vecchio marinaio che faceva i l pi rata, ma tant i 
anni fa, e adesso fa i l nonno e ha la magl ietta a r ighe bianche e rosse 
e sul braccio ha un sacco di d isegni d i delfin i, d i case, d i gabbiani .
Poi sull’ isola c’è stato i l guardiano del faro, ma ora che i l faro non è più 
in funzione, l’ isola è abbandonata.
La nonna è convinta che un’ isola deserta e abbandonata sia ancora più 
avventurosa di un’ isola abitata da un vecch io marina io.
Dice che c’è anche un l ibro famoso che racconta una stor ia di p irati  
e di un tesoro nascosto su un’ isola.
S i chiama proprio così: .
Ma Giul ia sta appena adesso imparando a leggere  
e quello è un l ibro lungo e diff ici le.
Così la nonna glielo racconta, un pezzetto alla volta,  
un po’ a casa e un po’ in tram.
– Secondo me – dice un giorno Giul ia alla nonna  
che sta in città, – sull’ isola c’è propr io un tesoro,  
magar i nascosto nella torre del faro. E i l vecchio marina io  
sta lì a fare la guardia al tesoro.
La nonna non dice né sì né no, però i l g iorno  
dopo mostra a Giul ia una scatola di legno  
piena di vecchi orecch in i , collanine  
di corallo, braccialett i d i perl ine rosse,  
spi l le dorate.
– Vedi? Ho anche io i l mio tesoro:  
una volta o l’altra cercheremo un’ isola  
abbandonata e lo nasconderemo sotto  
una palma.
G. Quarzo, , MottaJun ior
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Completa segnando con una . 
I l luogo in cui avviene la vicenda è:

 real ist ico.
 fantastico. 

I personaggi sono:
 real ist ici .
 fantastici .

I l tempo in cui si svolge 
la vicenda è:

 determinato.
 indeterminato.

I l contenuto del racconto 
è una storia:

 real ist ica.
 fantastica.

I l narratore è:
 una persona esterna.
 i l protagonista.

Per ogni affermazione, segna V (vero) o F (falso). 
In un racconto realist ico:

i l narratore può essere una persona esterna. V F

i l narratore può essere i l protagonista. V F

ci possono essere fatt i realmente accaduti . V F

  ci possono essere fatt i che potrebbero accadere 
nella realtà.     V F

può essere ambientato in luoghi assolutamente fantastici . V F

deve essere ambientato in luoghi realist ici . V F

  ci possono essere personaggi fantastici che non esistono 
nella realtà.      V F

Cancella l’espressione sbagliata.
  Un racconto real ist ico narra fatt i anche inventati/sicuramente avvenut i 

ambientati in luogh i assolutamente fantastici/realist ici .

Nel testo, segna con una  rossa l’introduzione, con una  blu lo svolgimento, con una Nel testo, segna con una 
 verde la conclusione.
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Arbo era un drago speciale: non gli interessava tanto 
spaventare uomini e animal i, quanto piuttosto 
di appar i re bello e di p iacere. Arbo era infatt i 
un drago vanitoso. Anzi, molto vanitoso. 
Agl i occh i degl i uomini , come del resto a quello 
degl i animal i , Arbo appariva come un mostro 
terr if icante: era color del bronzo, con occh i rosso 
fuoco; cresta, corna, al i e orecch ie erano invece 
di color verde marcio. Quando appar iva nel cielo, 
i l fuggi fugg i era generale.
Arbo ci teneva a essere ammirato dai suoi simi l i , 
ma gl i sarebbe piaciuto molto che anche 
gl i uomini e gl i animali fossero colpit i dalla sua 
bellezza. Così, quando un giorno trovò una 
fangh igl ia arancione, decise d i dipingersi i l corpo 

con lunghe str isce di quel bel colore sgargiante. 
Si andò a specchiare nelle acque di un lago e vide 

che sul fondo c’erano lunghe alghe g ialle e verde 
ch iaro. Ne strappò grandi bracciate e se le sistemò 

sulle al i , sulle corna e sulle zampe.
Quando si fu ornato a dovere, si r imirò nello specch io del lago e si trovò molto 
elegante e raffinato. Così prese i l volo per farsi ammirare da tutt i .
Gl i uomini che lo videro così conciato scapparono ancora più spaventati , 
perché pensarono che un nuovo mostro fosse giunto a terrorizzarl i . 
Allo stesso modo, gl i animal i si r intanarono emettendo grida di allarme.
Così Arbo volò scocciato in cima alla montagna dove a volte si r i trovavano 
altr i dragh i amici suoi .
Questi, appena lo videro, si misero a r idere.
– Arbo, che ci fa i con quella robaccia addosso? – disse un drago d’argento.
– Arbo, ma non senti come puzzano quelle alghe? – str i llò una dragonessa 
storcendo i l naso.
Arbo, drago vanitoso, capì che i suoi sforzi per apparire più bello non avevano 
funzionato. Così tornò al lago, si lavò ben bene e poi si specchiò nuovamente.  
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– Non fa niente – esclamò guardando la sua immagine riflessa, 
– io sono comunque un bel draghetto!
Poi , tutto r ipul ito, prese il volo per andare a caccia di pecore sulla montagna. 
Mentre volava, i l suo corpaccione color del bronzo 
r ifletteva i l sole e bri llava come una stella nel cielo.
S. Bordigl ion i , , E inaudi Ragazzi

Completa segnando con una . 
I l personaggio è:

 real ist ico. 
 fantastico.

L’ambiente in cu i si svolge la vicenda è:
 assolutamente irreale.
 real ist ico.

I l tempo in cui si svolge la vicenda è:
 determinato.
 indeterminato.

I l narratore è:
 una persona esterna.
 i l protagonista.

Le vicende narrate sono:
 fantastiche.
 real ist iche.

Per ogni situazione, indica se potrebbe appartenere a un racconto fantastico (F) 
o a un racconto realistico (R).
  Un bambino gioca con i l drago nel g iardino della sua casa. F R

  Un bambino sogna di g iocare con i l drago nel g iardino della sua casa. F R

Un drago e i suoi amici si trasfer iscono a Mi lano. F R

  Un bambino si traveste da drago e cerca di imitare le avventure 
del personaggio pr incipale di un racconto fantast ico.     F R

  Un bambino legge un racconto fantastico e poi ne racconta 
i l contenuto alla sua sorell ina.     F R

Cancella l’espressione sbagliata.

  Un racconto fantastico narra fatt i , 
con personaggi 

.

Nel testo, segna con una  rossa l’introduzione, con una  blu lo svolgimento, 
con una 
Nel testo, segna con una 

 verde la conclusione.
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La cicala suonava la ch itarra e suonava benissimo.  
Seduta comodamente sul suo ramo, suonava e cantava  
canzoncine allegre. Le formiche, invece, lavoravano  
duramente: dovevano metter via, nel loro formicaio,  
provviste suff icienti a passare l’ inverno.
Per fortuna c’era la cicala che cantava: le formiche  
ascoltavano le sue canzoni e i l lavoro sembrava loro  
più leggero.
Poi arr ivarono l’ inverno e i l freddo. Le formiche  
si ch iusero al calduccio nella loro tana, mentre  
la povera cicala sull’albero batteva i denti .
Così scese dal suo albero e andò a bussare alla porta  
del formicaio.
Le aprì una formica guardiana: – Uh, signora cicala, che sorpresa: come sta?
– Ve… veramente ho freddo… – balbettò la cicala battendo i denti .
La formica guardiana si batté una zampetta sulla fronte: – Che sbadata! Mi scusi , 
signora cicala: entr i pure, qui da noi fa caldo. Venga con me, avviserò le mie 
sorelle del suo arr ivo – e accompagnò l’animaletto infreddol ito in una grande 
cavità più in basso.
Quando videro la cicala, le altre formiche le fecero una grande festa e le 

ch iesero subito di suonare e cantare per loro.
– Lasciatela un po’ in pace: non vedete che è stanca e 

affamata? – le r improverò la formica regina. – Date subito 
qualcosa da mangiare alla nostra amica!
Quando si fu r iposata e r ifocil lata, la cicala prese  
la sua ch itarra e cantò per le formiche una canzone  
così p iena di sole e di pr imavera, che i l loro formicaio 
ora sembrava più caldo e più luminoso.
Le formiche gent i l i furono così contente di avere  
la cicala con loro che le ch iesero di passare l’ inverno 
insieme nel formicaio.
La cicala accettò con gratitudine e tutt i i g iorni tenne  
un concerto per le sue amiche formiche.
S. Bordigl ion i , , E inaudi Ragazzi
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 Completa segnando con una . 
 I personaggi sono:

  real ist ici .
  fantastici .

  L’ambiente in cu i si svolge  
la vicenda è:

  assolutamente irreale.
  real ist ico.

  I l tempo in cui si svolge  
la vicenda è:

  determinato.
  indeterminato.

  I l narratore è:
  una persona esterna.
  i l protagonista.

 Le vicende narrate sono:
  fantastiche.
  real ist iche.

  Questo testo è una favola perché:
  parla di animal i .
   i protagonist i sono animal i  

che si comportano come uomin i .
  narra una vicenda fantastica.

 Nelle favole la morale serve per :
  spiegare un comportamento. 
   spiegare le caratter ist iche  

dei personaggi in determinate 
situazioni .

   spiegare qual è i l 
comportamento sbagl iato  
e qual è quello giusto.

 Rispondi. 
 Qual è la morale di questa favola? ................. ................................. .................................. ................................. ................................. .................................. ........

 ................. ................................. .................................. ................................. ................................. .................................. ................................. .................................................................. ................................................................... .

 Chiedi all’insegnante di leggere la favola “classica” .  
Leggila con attenzione, poi completa la tabella segnando con una  a quale  
dei due racconti si riferisce ogni affermazione.

La cicala e 
le formiche

L’ inverno 
della cicala

Entrambi 
i racconti

Le formiche e la cicala hanno caratter i 
umani.

Le formiche sono generose e genti l i .

La cicala non riceve aiuto dalle formiche.

 Cancella l’espressione sbagliata.
  La favola è un racconto   
i cui protagonist i sono   
comportamenti simil i a quell i dell’uomo  
e che vuole dare un .
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Tutte le mattine Marianna saltava giù dal suo 
freddo lettuccio e faceva colazione con gli avanzi 
della sera precedente. Poi usciva a passeggiare 
in campagna, convinta che pr ima o poi avrebbe 
trovato qualcosa da vendere per comperare  
un po’ di cibo.
“Come sono fortunata” pensava quella matt ina. 
“Forse troverò qualcosa di prezioso!”.
Ma quello era proprio un giorno speciale, perché 
Marianna trovò davvero quello che sperava  
di trovare: una vecch ia pentola.
– Uhm… deve essere una pentola bucata, altr imenti 

nessuno l’avrebbe lasciata qui . Non è i l caso di 
prenderla ! Ho altre cose da cercare – e proseguì i l suo cammino. Ma poi si fermò 
e tornò indietro. – Anche se è bucata potrei r icavarci qualcosa – disse tra sé.
Immaginate la sorpresa quando scoprì che la pentola era piena di monete d’oro!
– Ho avuto davvero una gran fortuna! – mormorò, e cercò di sollevarla.  
Ma l’oro è pesante e Marianna non ci r iuscì . Allora la avvolse nel suo scialle  
e cominciò a trascinarla verso casa.
Dopo un po’ si voltò indietro e, con gran stupore, si accorse 
che la pentola si era trasformata in un pepita d ’argento.
“Che fortuna!” pensò. “L’argento vale meno dell’oro, 
quind i correrò meno risch i di essere derubata. 
Oh, come sono fortunata!” e proseguì per la sua strada.
Ben presto, però, la pepita diventò pesantissima,  
e quando Marianna si fermò per vedere che  
cos’era successo, scoprì che si era trasformata  
in un grosso pezzo di ferro arrugginito.
– Caspita ! – esclamò. – Sono la donna 
più fortunata del mondo. Qui vicino 
c’è un fabbro che sicuramente lo vorrà 
comprare e poche monete sono meno preziose di una pepita d’argento, 
quind i correrò meno risch i di essere derubata. Oh, come sono fortunata!
E fel ice, trascinò il pezzo di ferro verso la sua casetta.
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Giunta davanti alla porta si sedette sul suo pesante fagotto per  
r iprendere f iato e si accorse che si era trasformato in un grosso sasso.
– Questo è propr io quello che ho sempre desiderato per tenere  
aperta la porta quando fa caldo, e poi non dovrò nemmeno  
portarlo dal fabbro. Oh, come sono fortunata!
Quindi lo fece rotolare fino alla porta e restò lì ad ammirarlo 
e a pensare alla sua grande fortuna.
Proprio in quel momento i l sasso si trasformò nel folletto  
Gruffaldo, che trotterellò per la stradina, r idacch iando.
Gruffaldo era un burlone che si era tramutato in una pentola piena  
di monete d’oro deciso a prendersi g ioco di ch iunque l’avesse trovata.
T. Ross, , Ed izion i Lap is

 Rispondi.
 Ch i è i l protagonista? ................. ................................. .................................. ................................. ................................. .................................. ................................. ....................................

 Ch i è l’antagonista? ................. ................................. .................................. ................................. ................................. .................................. ................................. ................................. ...........

 L’ambiente è real ist ico o fantastico? ................. ................................. .................................. ................................. ................................. .................................. ......

 I l tempo è determinato o indeterminato? ................. ................................. .................................. ................................. ................................. ..............

 Qual è l’oggetto magico? ................. ................................. .................................. ................................. ................................. .................................. ................................. ...............

  In questa fiaba l’oggetto magico aiuta la protagonista a cambiare la propria 
situazione? ................. ................................. .................................. ................................. ................................. .................................. ................................. ................................. ................................. ..............

  L’oggetto magico serve a Marianna per superare una diff icoltà o per metterla  
alla prova? ................. ................................. .................................. ................................. ................................. .................................. ................................. ................................. ................................. .............

 Quale mezzi uti l izza l’antagonista per imbrogliare Marianna, la protagonista?
 ................. ................................. .................................. ................................. ................................. .................................. ................................. ................................. ................................. .................................. ...............................

 Secondo te, questa fiaba termina con un f inale tr iste o l ieto? Perché? ................. .....................

 ................. ................................. .................................. ................................. ................................. .................................. ................................. ................................. ................................. .................................. ................................

 Per ogni affermazione, segna V (vero) o F (falso). 
 In una f iaba:

    i l protagonista deve superare una diff icoltà. V  F

     i fatt i raccontati sono real ist ici . V  F

     i l protagonista può incontrare un antagonista. V  F

     i l protagonista può incontrare un aiutante. V  F

     l’a iutante può avere un oggetto magico. V  F

     non sono mai presenti oggett i magici . V  F
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C’erano solo le tenebre. Le tenebre e lu i : Corvo, piccolo 
e debole.
Ma non era bello star lì , nel buio e nel si lenzio, 
senza far nulla; così Corvo, troppo giovane per 
volare, cominciò a saltellare intorno. E a ogni saltello 
nascevano montagne e foreste, f iumi e ruscell i .
Corvo guardava stupito quelle meravigl ie, senza capire 
che era lu i stesso a crearle, e si spingeva sempre più 
lontano.
A un tratto giunse alla fine del Cielo e si trovò davant i 
a uno spaventoso baratro. Ebbe paura di cadere e aprì 
le al i . In quel momento sentì che esse erano diventate 
grandi e fort i , in grado di sostenerlo. Allora comprese 
che egl i era Tulugaukuk, i l Corvo padre.

Si lanciò in volo nell’abisso e ne raggiunse i l fondo, 
ancora buio e vuoto. E Corvo creò in basso le stesse cose 

che aveva creato in alto. E ch iamò Terra i l mondo in basso e Cielo  
i l mondo in alto.
Poi Corvo prese un sasso lucente e lo lanciò nel Cielo.
Subito i l sasso divenne Sole e i lluminò ogni cosa.
Un giorno, mentre se ne andava in gi ro ad ammirare la sua creazione, vide  
una grande pianta di pisello, alta più di un albero, con baccell i enormi .
Corvo si fermò sorpreso e, a un tratto, un baccello s’aprì di colpo e… ne uscì  
un uomo!
Corvo, che non aveva mai visto una tale creatura, fece un balzo indietro.  
Ma anche l’uomo, che non aveva mai visto un corvo, si spaventò.
Passata la sorpresa, Corvo ch iese all’uomo: – Hai fame?
L’uomo di fame ne aveva, e anche tanta. Allora Corvo gl i indicò un arbusto  
e gl i d isse: – Mangia le bacche di quell’arbusto!
L’uomo ci provò, ma dopo averle mangiate tutte aveva più fame di pr ima.
Allora Corvo prese dell’arg i lla e modellò i buoi musch iat i e car ibù, che subito  
si misero a galoppare per la prater ia. Poi diede all’uomo arco e frecce  
per cacciare, d icendo: – Non uccidere troppi animali , altr imenti diventeranno 
poch i e tu avrai d i nuovo fame.
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L’uomo ebbe r ispetto per gl i animali creati dal Corvo, ed essi gl i furono amici .
Passarono molti anni . Gl i uomini d ivennero avid i e uccisero sempre più animal i .
Corvo osservava indignato, f inché r isalì alle prater ie del Cielo e non scese  
mai p iù sulla Terra.
Un giorno, quando gl i uomini saranno di nuovo amici di buoi  
e car ibù, Corvo tornerà.
AA. VV., , Happy Books

 Completa segnando con una . 
 Questo testo:

   racconta in modo fantast ico l’orig ine del mondo.
  racconta in modo real ist ico l’orig ine del mondo.

 I l personaggi sono:
  real ist ici .
  fantastici .

  L’ambiente in cu i si svolge la vicenda è:
  assolutamente irreale.
  real ist ico.

  I l tempo in cui si svolge la vicenda è:
  determinato.
  indeterminato.

 I l narratore è:
  una persona esterna.
  i l protagonista.

 Le vicende narrate sono:
  fantastiche.
  real ist iche.

 Rispondi.
 Qual è lo scopo di questo racconto? ................. ................................. .................................. ................................. ................................. .................................

 ................. .................................. ................................. ................................. ................................. .................................. ................................. ................................. ................................. .................................. ................................. .

 Qual i aspetti t ip ici del mito r itrovi in questo racconto? ................. ................................. .................................. .........................

 ................. ................................. .................................. ................................. ................................. .................................. ................................. .................................................................. ................................................................... .

 ................. ................................. .................................. ................................. ................................. .................................. ................................. .................................................................. ................................................................... .

 Cancella l’espressione sbagliata.
  I l mito è un racconto  che vuole spiegare in modo  

s  l’or igine del mondo, dell’uomo, dei fenomeni natural i .
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Un giorno Paigar, i l signore del cielo, d isse alla mogl ie:  
– Prepara una grande torta per le nostre figl ie, le stelle, 
che hanno molta fame e desiderano mangiare.
La moglie prese uova, far ina e miele e si mise  
al lavoro. Le sue mani si mossero veloci e infaticabi l i  
e impastarono una torta gigantesca, morbid issima  
e dalla crosta dorata e luccicante.
Quando le stelle la videro, br i llarono più forte.
– Guarda che splendida torta !
– Non possiamo aspettare che la mamma la tagl i . 

Assaggiamola tutta. Le stelle si buttarono golose sulla 
torta: una t i rava di qua, un’altra spingeva di là, un’altra 

ancora affondava i denti nella soffice pasta, una pizzicava le sorelle perché le 
facessero un po’ di posto, un’altra le prendeva per le trecce…
In mezzo a tutta quella confusione, un grosso pezzo di torta, r idotto in br iciole, 
precip itò per terra.
La mamma scoppiò a piangere: – Ho fatto tanta fat ica a preparare questa torta  
e adesso guarda qua che disastro!
Pa igar prese quel che rimaneva del dolce squis ito, poco più di un quarto,  
e lo appese in cielo, in alto in alto, in modo che le figl ie  
non potessero prenderlo: era nata la Luna.
E perché nulla andasse sprecato, trasformò le br iciole  
cadute in insett i luminosi : erano nate le lucciole.
Fatto questo, si g i rò verso le f igl ie golose:  
– Per punizione voi non mangerete dolci per un bel po’ !
Poi si r ivolse alla mogl ie che si stava asciugando  
le lacr ime, le sorr ise e le disse: – Guarda in su: vedi  
come splende i l tuo pezzo di torta? Splenderà così  
per sempre e nessuno r iuscirà mai a mangiarselo!  
Guarda in giù: vedi come bri llano le br iciole che  
credevi perdute? Sono diventate un pezzetto  
del fi rmamento regalato ai prati della Terra…
E. G iacone, ,  
Ga ia ed izioni
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 Completa. 
  Questo racconto è una leggenda che vuole spiegare l’orig ine ................. ................................. ......................

 All’ inizio di questo racconto non esistevano ................. ................................. .................................. ................................. ................................. ...

 Al termine del racconto esistono ................. ................................. .................................. ................................. ................................. .................................. .................

 Completa segnando con .
 Questo testo è una leggenda perché: 

  vuole spiegare l’or igine del mondo.
  spiega l’or ig ine di alcuni element i natural i .
  narra un avvenimento fantastico.

 I protagonist i sono:
  persone “normal i”.
  persone dotate di poteri soprannatural i .

 I l tempo in cui si svolge la vicenda è:
  quello della storia.
  della preistor ia.
  un tempo lontanissimo e indefin ito.

 La luna e le lucciole vengono create:
  per volontà di Pa igar.
  come conseguenza fortuita di un altro fatto.

 L’elemento che fa sì che questo racconto sia una  
 leggenda è:
  la trasformazione magica di un oggetto.
  l’apparizione di qualcosa che pr ima non esisteva.
  i l tempo in cui si svolge i l racconto.

 Segna V (vero) o F (falso) 
In una leggenda:
 i l narratore narra in terza persona. V  F

 i fatt i sono assolutamente fantastici . V  F

 la conclusione dei fatt i rappresenta qualcosa che esiste nella realtà. V  F

 i personaggi possono essere delle div in ità. V  F

 gl i oggetti non provano mai i sent imenti che provano gl i uomini . V  F

 vengono spiegat i dei cambiamenti . V  F

 Cancella l’espressione sbagliata.
  La leggenda è un racconto  che vuole spiegare in modo 

 l’or igine di animal i, p iante, element i natural i e le loro 
caratterist iche.
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Vincenzo, i l cane da guardia del contadino,  
era i l r isultato dell’ incrocio di d iverse razze: aveva  
i l corpo tozzo e muscoloso del bulldog, le orecchie 
del cocker, i l muso allungato del levriero e le 
zampette corte del bassotto; i l pelo era bianco a 
macchie nere come i l dalmata, ma certe altre macch ie 
verdi facevano pensare che fra i suoi antenati ci fosse 
anche qualche cane marziano. Di sicuro uno dei suoi 
b isnonni era stato un cane lupo o addir it tura un lupo 
e basta.
Infatt i , nelle notti di luna piena, Vincenzo usciva dalla 
sua cuccia rap ito dalla misteriosa forza dell’ ist into, 
sal iva su una coll inetta o sul mucchio del letame, 
si schiariva la voce con qualche colpetto di tosse e 
part iva con lungh i ululat i , mal inconici e un po’ sin istr i , 
indi r izzati alla luna.
S. Bordigl ion i , , Ed izion i Scolast iche Juveni l ia

 Nel testo, sottolinea:
  in rosso le part i che descr ivono l’aspetto 

f isico;
 in verde le azioni che compie i l cane.

 Completa segnando con .
 Per descr ivere i l cane l’autore usa:

  aggettivi .
  simil i tudin i .
  dat i sensorial i .

 Questa descrizione è prevalentemente:
  soggettiva.
  oggettiva.

 L’autore:
  descrive tutte le part icolarità del cane. 
  si sofferma su alcuni part icolar i .
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Muc è i l nostro cane, un bulldog francese di dieci anni . È un cane dolce, p igro, 
gelosissimo e un po’ app iccicoso, soprattutto con mia mogl ie Rosi .
Le due cose che prefer isce sono i l cibo e la palla.
Per i l cibo non fa dist inzioni , mangia qualsiasi cosa; per quanto riguarda le palle, 
prefer isce quelle gialle da tennis o quelle di gomma che emettono un suono 
quando lui le azzanna e se le t iene in bocca come un trofeo.
Muc è un cane che si stanca in fretta, ha le gambe corte ed è un po’ tozzo.  
Di questo non si rende conto e quando è al parco con altr i can i corre come  
un disperato, e poi, stanco morto, si sdraia per terra e non si muove più.
Guardandolo aggirarsi per casa, sembrerebbe un mal inconico e sedentar io 
animale d ’appartamento; basta però che uno di noi si avvi i verso la porta di casa 
perché nasca in lu i i l desider io assoluto di usci re. Se uno gl i mette i l guinzaglio, 
lu i lo trascina giù per le scale, è impaziente. Per strada comincia a odorare ogni 
angolo, ogni p ietra, ogni pozzanghera, alza la sua zampetta e fa pipì , oppure 
cerca di intrufolarsi tra le gambe delle persone sedute a i tavol i dei caffè.  
Se vede dei p iccioni , t i ra il guinzagl io per r incorrerl i ; se vede un altro  
cane vuole andargli v icino e più i l cane è grosso, p iù cerca di  
att i rare la sua attenzione, buttandosi addosso a lu i per giocare.
A. Elkann, , RCS

 Nel testo, sottolinea: 
 in blu la descr izione fisica;
 in arancione le descr izioni del carattere e del comportamento.

 Completa segnando con una . 
 Per descr ivere i l cane l’autore usa:

  aggettivi .
  simil i tudin i .
  dat i sensorial i .

  In questa descrizione prevale la descr izione:
  dell’aspetto fisico.
  delle abitudin i .

 Questa descrizione è prevalentemente:
  soggettiva.
  oggettiva.
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I l koala vive in Austral ia arrampicato sugl i alber i d i eucal ipto 
da cui non scende quasi mai .

I l koala, detto anche Orsacch iotto Marsupiale, è uno 
dei più grandi Falanger id i; possiede orecch ie grandi, 
arrotondate, coperte di folto pelo, mentre la punta 
del naso è priva di pel i; i l mantello di colore 
grig io-argento è morbido e resistente.
I l marsupio ha l’apertura poster iore.
Gl i art i sono predispost i in modo part icolare: 
i l poll ice poster iore può essere proteso all’ infuor i , 
in modo che l’animale possa afferrare i rami; 
negli arti anteriori ha addir ittura due “poll ici” 
per afferrarsi a i rami saldamente.

I koala sono animal i arbor icoli notturni , che 
si nutrono di fogl ie di eucal ipto e dormono 
sugl i alber i , nei punt i in cui i rami si b iforcano. 
Vivono in un gruppo formato da un masch io 
e più femmine e hanno una grande famil iar ità con l’uomo, 
di cui non hanno paura.

Le femmine partor iscono solo un cucciolo ogni due anni .
I l periodo di gestazione var ia da soggetto a soggetto, dai 25 a i 30 giorni .
Al momento della nascita i l cucciolo pesa solo cinque grammi ci rca e r imane 
per sei mesi nel marsupio della madre, che lo allatta.
M. Bertar in i , , N icola Mi lano Editore

Completa segnando con una . 
  Questo testo:

 fa solo una descr izione del koala.
 fornisce anche informazioni sul koala.

Nel testo, segna con una  blu la sequenza descrittiva e con tre  rosse le sequenze 
che forniscono informazioni.
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 Non abituart i a “guardare la televisione”, ma a guardare i programmi televisivi .
  Abituati a scegl iere i l programma da vedere consultando una guida  
a i programmi: non accendere a caso.

  Abituati a considerare la TV uno dei passatempi possib i l i , e non l’unico modo  
a tua disposizione per occupare i l tempo l ibero.

  Fai un uso molto l imitato dello zapping: cont inuare a cambiare canale  
non ha davvero senso!

  Evita di stare da solo davanti al video: è molto megl io farlo con un amico  
o un famil iare. Ti servirà a “mantenere le distanze” da ciò che vedi e ad avere 
la possibi l ità d i discuterne.

  Non lasciart i tentare da programmi violent i o paurosi . Se hai i l gusto… 
dell’orr ido, molto megl io soddisfarlo con la lettura: lascia  
dei “segni” meno profondi .

  Non abituart i a bere e a mangiucch iare in continuazione mentre 
guardi la TV: è una delle cause p iù frequenti d i obesità!

  Non stare troppo vicino alla TV e guardala con una luce 
discreta che non si r ifletta nello schermo.

E. Faziol i B iagg io, , Red Ediz ion i

 Rispondi segnando con una . 
 Quale t itolo scegl ieresti per questo testo? 

  Regole per evitare la videodipendenza.
  Che cos’è la videodipendenza.
  Gli aspetti posit ivi della televisione.

 Rispondi.
  Perché l’autore ha scelto di espr imere le sue opinioni  

con brevi frasi numerate? 
 ................. ................................. .................................. ................................. ................................. .................................. ................................. .................................................................. ...................................................................

  Qual è lo scopo di questo testo?
 ................. ................................. .................................. ................................. ................................. .................................. ................................. .................................................................. ...................................................................

 Cancella l’espressione sbagliata.
  I l testo regolativo è un testo  che fornisce informazioni  

su un .
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C’è una scuola grande come i l mondo.
Ci insegnano maestri e professor i ,
avvocati , murator i,
televisori , g iornal i ,
cartell i stradali ,
i l sole, i temporali , le stelle.
Ci sono lezioni facil i
e lezion i d iff ici l i ,
brutte, belle e così così…
Si impara a parlare, a giocare,
a dormire, a svegl iarsi,
a voler bene e perfino
ad arrabbiarsi .

Ci sono esami tutt i i momenti ,
ma non ci sono r ipetent i:
nessuno può fermarsi a dieci anni ,
a quindici , a venti ,
e r iposare un poch ino.
Di imparare non si f in isce mai,
e quel che non si sa
è sempre più importante
di quel che si sa già.
Questa scuola è i l mondo intero
quanto è grosso:
apr i gl i occh i e anche tu sarai promosso!
G. Rodar i

Completa segnando con una . 
  Questo testo poetico è:

 una poesia.
 un call igramma.
 una fi lastrocca.
 un l imerick.

Colora nello stesso modo le parole che sono in rima.

Rispondi. 
  Questo testo poetico è diviso in strofe? ................. ......................

  Da quanti versi è formato? ................. ................................. .................................. ..............

  Tutt i i versi sono in r ima fra loro? ................. ................................. ..................

  A che cosa i l poeta paragona i l mondo? ................. ................................. .................................. ................................. ................................. ...................

  Secondo te, che cosa vuole di re i l poeta con questa poesia? ................. ................................. ............................

................. ................................. .................................. ................................. ................................. .................................. ................................. .................................................................. ................................................................... .
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